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Il dibattito nella DC 

Forlani. 
un governo 

attorno a cui 
raccogliere 

la più larga 
solidarietà 

ROMA — Reduce di fresco 
dalla conversazione a quat tro 
dell'altro Ieri con Andreotti, 
Piccoli e Bisnglia, Arnaldo 
Forlani ho tenuto ieri n Pa
dova un discorso ohe è dif
ficile non collega re al con
tenuti e ai risultati, tut t 'ora 
segretissimi, del « summi t» 
di venerdì. Il passaggio più 
significativo dell ' intervento è 
breve, ma denso. Forlani di
chiara di apprezzare la pro
posta di Crnxi e l'iniziativa 
di Zaccagnini per un incon
tro t ra i parti t i sui temi isti
tuzionali. Ma aggiunge di ri
tenere che esse potranno 
« assumere grande significato 
se comportano anche l'obiet
tivo di un impegno organico 
e corrente di governo attor
no al quale raccogliere la 
più larga solidarietà delle 
forse politiche e sociali »: 
un'esigenza — sottolinea — 
che « non dovrebbe essere 
condizionata in modo pregiti-
disiale a formule o a pro
blemi particolari di equili
brio». Quel che conta è in-
.-omnifl « verificare in con
creto la disponibilità a una 
azione diretta a ristabilire 
condizioni di sicurezza de
mocratica ». di efficienza, di 
programmazione: e tut to 
questo — conclude l'ex mini
stro degli Esteri con una no
ta che mostra di condivide
re le analisi più preoccupa
te circa lo s tato reale del 
Paese — « prima che sia 
troppo tardi». 

Da queste parole si rica
vano almeno due considera
zioni di fondo. La prima è 
che impostando In questi ter
mini il tema dei rapporti 
t r a le forze politiche. Forla
ni mostra di voler compiere 
un'operazione diret ta a se
parare i termini di un'equa
zione che fino a poco fa po
teva sembrare pacifica: av
versario di Zaccagnini ugua
le avversario del «confron
to» (e certo l'ex delfino di 
Fanfani non aveva fatto nul
la per evitare di accreditare 
quest ' immagine). Di conse
guenza — e siamo al secondo 
punto — una simile modifi
ca di «indirizzo», se confer
mata dal prosieguo del con
fronto politico, non resterà 
cer tamente senza effetto sul 
dibatt i to congressuale demo
cristiano. e sul suo esito. 

Riprende perciò quota un 
interrogativo che da tempo 
circola negli ambienti politici: 
Forlani si troverà nuovamen
te - all'incrocio di quel con
vergere di correnti che do-
vreblie dare alla DC una 
« maggioranza vasta e auto
revole », magari fino al limi
te dell 'unanimità? E in que
sto caso, l 'incontro dell 'altro 
ieri t ra 1 quat t ro principali 
esponenti dei gruppi fanfa-
niano, andreot t iano e doro-
teo prefigura già il cardine 
della nuova aggregazione? 

Nella DC. di questi tempi, e 
basta vedere anche il discor
so tenuto ieri da Fanfani 
( pronto « alla ricerca di con
vergenze le più vaste possi
bili »). tut t i si dichiarano 
aperti a tut t i . Ma la real tà è 
che con molta difficoltà si 
possono scorgere i confini pre
cisi di questa reciproca, con
clamata. disponibilità, mentre 
le discriminanti di linea poli
tica tendono, nell 'atmosfera 
congressuale, a sfumarsi an-
zinché precisarsi. Fino al 
punto da suscitare nei « fe
delissimi » di Zaccagnini co
me il giovane deputato Silve
stri . il t imore di una ripeti
zione di Palazzo Giustiniani. 
cioè di un nuovo pat to t ra 
capi-corrente sulla testa del 
dibatt i to politico. 

Assai a ragione, quindi, il 
compagno Alessandro Natta 
rileva. In un'intervista ad 
« Epoca », che il « chiarimen
to deve venire prima di tutto 
dalla DC. perche, il nodo po
litico, oggi, è quello di una 
guida che corrisponda all'ope
ra di rinnovamento necessa
ria in Italia ». Questa valuta
zione è comune a comunisti 
e socialisti, e « anche a cer 
te prese di posizione nella 
DC: anche se poi — rileva 
Nat ta — da parte della DC. 
nella migliore delle, ipotesi ci 
si limita a riproporre la linea 
di unità nazionale senza una 
definizione più precisa per 
quel che riguarda la direzione 
politica, il governo del Paese». 

Osserva7:onl che i molti in
terventi di leader óeY.n DC. 
dove ormai si respira un'aria 
congressuale accreditano in 
p-.eno. Si vedano le parole di 
De M:ta. uno de; principali 
esponenti delì« area Zacoa 
zn:ni ». per il qua> . molto 
sbrigativamente, nel n ' a r m o 
T di una grande solidarietà 
nazionale il discordo del QO 
verno non è la scelta prin
cipale ». Ma bisognerebbe al 
•ora spiegare quale strumen
to mai dovrebbe servire a 
quellV opera dt rinnovamene 
lo » sulla cui necessità e ur
genza tanto insistono i se
guaci del!"« area Zac ». 

Non c'è nemmeno da at
tendersi mazeiore rh:arezza 
da al tr i versanti. I dorotei. 
ad efemp:o. sembrano inten 
z.onati a tenere le carte co
perte f:no alla parti ta deci 
s:v« del congresso. Ma in 
tanto, da qua 'che bat tu ta . 
sembra di capire che non 
hanno r inunciato alle vec
chie pregiudiziali contro una 
presenza comunista nel go 
verno I>o lascia intendere lo 
stesso Piccoli, in un'intervi 
sta a « Panorama » sulle 
eventuali e riforme istituzio
nali ». nella quale si preoc
cupa sopra t tu t to di fare 
marcia indietro rispetto alle 
propaste di una modifica dei 
meccanismi elettorali in sen
so maggioritario. 

an. e. 

Dopo che Pertini ha sbloccato la vertenza dei controllori 

Traffico aereo tornato alla normalità 
Ora il governo deve varare la riforma 

Smilitarizzazione subito con decreto - Soddisfazione dei sindacati e degli uomini-radar - Dure criti
che al ministro Preti - Pesanti i danni per il black-out - Apprezzamenti al capo dello Stato 

ROMA — Il traffico aereo in 
Italia è tornato da ieri alla 
normalità. Il black out. clic 
noti ha precedenti salvo lo 
sciopero dei controllori di vo
lo del 1972 in Francia, è fi 
nito. Da Fiumicino e dagli al
tri scali italiani, tutti gli ae
rei che erano rimasti blocca
ti per l'assenza degli uomini-
radar nelle torri di controllo. ' 
sono partiti nel corso della 
notte e nelle prime ore del 
mattino. L'Alitalia è stata pe
rò costretta ad annullare sei 
voli internazionali, perchè al
cuni velivoli stanno rientran
do dagli aeroporti stranieri. 
dov'erano rimasti bloccati 

Non . sono mancate alcune 
provocazioni alla ripresa del
le attività. A Milano-Linate il' 
col. Raglio, comandante dello 
scalo, ha deciso di inviare sei 
controllori in visita medica 
straordinaria, per accertamen
ti sulle loro condizioni psicofi
siche. una ritorsione dopo che 

avevano dichiarato di « non 
sentirsi in \ condizioni di ri 
prendere le proprie funzioni *. 
I controllori della base si so
no immediatamente riuniti ed 
hanno deciso di riprendere 1' 
agitazione, qualora il coman
danti* non recedesse dalla sua 
decisione. Sono seguiti mo
menti di tensione e alla fine 
il provvedimento è stato ,-i-
tirato, così la situazione è 
tornata alla normalità. 

Sindacati e controllori di vo
lo hanno " espresso soddisfa
zione per le soluzioni emerse 
dagli incontri di venerdì al 
Quirinale e a Pala/./.o Chigi. 
II Comitato degli uomini ra
dar ha « preso atto positiva
mente. dell'eccezionale inter
vento e delle precise garan
zie fornite dal Presidente del
la Repubblica Pertini. che ver
ranno accolte le richieste del
la categoria e innanzitutto >a 
smilitarizzazione del persona
le ». Viene tuttavia rilevato 

che le dimissioni « non veti 
gono ritirate » e che l'azione 
è « solo sospesa e verrà riat
tivata in caso di mancata rea
lizzazione degli impegni presi 
dal governo per martedì pros
simo ». Una assemblea di con
trollori. per valutare i prov
vedimenti che saranno adot
tati dal Consiglio dei ministri 
(decreto di smilitarizzazione 
per una parte di loro), è sta
ta fissata per mercoledì pros
simo ad Ariccia. 

La clamorosa svolta • nella 
vertenza sul traffico aereo. 
era maturata nella serata di 
venerdì. lì Presidente Pertini. 
secondo indiscrezioni circola
te ieri, sarebbe intervenuto 
dopo che il capo di Stato Mag
giore dell'Aeronautica, gene
rale Mottimano, gli aveva 
chiesto, tramite il consiglie
re militare del capo dello Sta
to. gen. Bernardini, di usare 
tutta la sua influenza, come 
capo delle Forze armate, per 

sbloccare una situazione dif 
ficile e intricata. L'iniziativa 
di Mettimano avrebbe avuto 
l'appoggio del ministro Rulfi-
ni. Le autorità militari erano 
insomma preoccupate. Esse 
temevano, soprattutto, di ve
dersi costrette a deferire ai 
tribunali militari oltre mille 
ufficiali e sottufficiali. 

Pertini ' — è stato riferi'o 
— non avrebbe preso a cuor 
leggero la decisione di t o m o 
care al Quirinale il « Comita
to dei controllori ». sapendo 
che la vertenza si era forte 
mente inasprita, ed era quin
di consapevole che la sua car
ta poteva essere effettuameli 
te l'ultima. Ma l'iniziativa ha 
funzionato. 
• Ora si fa il bilancio dei dan

ni del black-out. La paralisi 
totale dei voli ha avuto un 
costo elevato. Si calcola che 
il danno delle campagnie ae
ree superi i 10 miliardi di 
lire per ogni 2-1 ore. I prò 

Intellettuali socialisti criticano Craxi 
ROMA — Nel dibatt i to che da 
diverse se t t imane movimenta 
la vita interna del parti to so
cialista, si inseriscono una 
ventina di intellettuali, con 
un appello — critico nei con
fronti della gestione del par
tito — che viene pubblicato 
oggi dall'« Avanti! ». Nel do
cumento si sostengono due 
esigenze: « una riforma che 

modernizzi e restituisca al 
PSI vigore politico e morale », 
e il rilancio della strategia 
dell 'alternativa. 

Tra le firme ci sono diversi 
nomi di spicco: intellettuali 
dell 'area socialista assai in
fluenti, come Norberto Bob
bio, Coen. Amato. Pellicani, 
Salvatori, Flores D'Arcais, 
Giugni, Izzo, Pedone. 

I firmatari chiedano innan
zitutto « un impegno concreto 
di tu t te le forze del part i to 
per trasformare 11 PSI In una 
s t rut tura aperta, efficiente. 
realmente democratica ». E 
quindi (dopo aver espresso 
consenso per la proposta di 
Craxt per una solidarietà del
le grandi forze democratiche 
che consenta di affrontare i 

drammatici problemi della go
vernabilità) passano all 'attac
co nel confronti del segreta
rio. sostenendo che la ragion 
d'essere del PSI è la prospet
tiva politica dell 'alternativa. 
E concludono affermando che 
solo uno schieramento rifor
matore di sinistra potrà rea
lizzare « compiti più ambizio
si di trasformazione sociale ». 

Da tre giorni in carcere 

Caso Fabre: i difensori 
annunciano la domanda 
di libertà provvisoria 

Da domani a giovedì prossimo 

Scioperi nelle mutue 
nelle condotte mediche 

e poi negli ospedali 
ROMA — Oggi, terza gior
n a t a di detenzione per il.se
gretario del part i to radicale 
J e a n Fabre, a r res ta to come 
disertore dalla polizia fran
cese e rinchiuso nel carcere 
mili tare di Fresne. Il leader 
radicale si è incontrato Ieri 
con uno dei suoi difensori, 
l'avvocato J e a n Jacques De 
Felice, che lo ha Informato 
di aver presenta to domanda 
di libertà provvisoria. Secon
do l'avvocato la richiesta ha 
qualche possibilità di essere 
accolta solo se sarà sostenu
ta dall ' opinione pubblica e 
dalle forze democratiche. An
che la da ta del processo, che 
abi tualmente viene fissata a 
circa un mese o un mese e 
mezzo dall 'arresto, potrebbe 
essere ant ic ipata . Fabre — 
che non è s ta to ancora in
terrogato dal giudice — ri
schia una condanna variabi
le t ra un anno e un anno e 
mezzo al primo processo, e 
una nuova condanna qualo
ra continuasse a rifiutarsi di 
indossare la divisa. In una 
dichiarazione, il segretario 
radicale ha definito la sua 
obiezione all 'esercito france

se « un gesto personale di 
disarmo e di riconversione 
delle spese militari ». 

Una delegazione del Par
t i to radicale si e incontrata 
ieri con il console francese 
a Milano, Patrice Chaerand. 
Durante l'incontro i radica
li hanno riproposto la richie
sta di libertà provvisoria, 
sottolineando che Fabre non 
si sot t rar rà al processo, co
si come non si è sot t ra t to 
all 'arresto. Il console ha as
sicurato che sottoporrà la 
questione alla ambasciata 
francese a Roma e agli or
gani competenti a Parigi. 
« L'arresto di Jean Fabre — 
ha dichiarato il segretario 

i generale della Uil, Benvenu
to — è un a t to gravissimo e 
per i modi in cui si è svolto 
lascia non pochi dubbi sui 
reali obiettivi che si voglio
no raggiungere. Ncn è pos 
sibile pensare che simili in
terventi di pura repressione 
permet tano di affrontare nei 
giusti termini il problema 
dell' obiezione che è essen
zialmente politico e che si 
collecra dire t tamente al prò 
blema del disarmo ». 

ROMA — Il ministro della 
Sanità. Renato Altissimo, ha 
convocato per venerdì pros
simo il segretario dell'ANAAO 
(Associazione nazionale aiu
ti assistenti ospedalieri), i 
cui aderenti hanno procla
mato tre giorni di sciopero a 
fine mese, dal 29 al 31. Il 
segretario nazionale della 
ANAAO. Pietro Paci, ha su
bito dichiarato di apprezza
re il tentativo del ministro 
di « scongiurare gli scioperi 
già indetti ». affermando che 
l'iniziativa « potrà dare frut
ti in un prossimo futuro ». 
ma che per ora « le proba
bilità dì ottenere risultati 
concreti appaiono scarse e 
quindi non sembra possibile 
ipotizzare una revoca dello 
sciopero in programma». 

Salvo imprevisti, dunque. 
c'è d i mettere in conto una 
paralisi per tre giorni dell'os 
sistenza in Italia, da to che 
l'ANAAO raccoglie l'BO per 
cento del corpo sanitario me
dico negli ospedali. Saranno 
comunque garanti t i i servizi 
di emergenza e l'intervento 
per i casi di urgenza. Non si 

j faranno analisi, radiografie. 
I esami diagnostici. Oltre al 

gravissimo disagio per i ma
lati e i cittadini, si calcola 
in 150 miliardi la perdita eco 
nomica per tre giorni. 

I motivi della protesta sono 
sintetizzati in un manifesto 
che è s ta to affisso in tut t i 
gli ospedali. Le richieste sono: 
apertura immediata delle 
trat tat ive per il rinnovo del 
contrat to; sostanziale rivalu
tazione economica delle re
tribuzioni: modifica del si
stema di concorsi: revisione 
del sistema gerarchico supe
rato; parità dei diritti e do
veri nelle nuove convenzioni 
t ra medici ospedalieri e uni
versitari. 

Da domani, intanto, e fino 
a giovedì prossimo, entreran
no pure in sciopero 30 mila 
sanitari della medicina pub
blica. tra cui medici provin
ciali. condotti, mutualistici 
IINAM, INAIL. INPS. INA 
DEL, ENPAS). degli uffici di 
igiene e i farmacisti ospeda
lieri. Per quat t ro giorni re
steranno quindi bloccati mu
tue. uffici di igiene e con
dotte. Verrà sospeso il rifor
nimento delle carni macella 
te per Io scioDero dei veteri 
nari comunali. 

venti del traffico del solo 
gruppo Alitalia. superano me 
diamente ogni giorno i due 
miliardi. Si deve poi tenere 
conto dei danni subiti dalle 
gestioni aeroportuali, per i 
servizi a terra di assistenza 
al volo. L'unico risparmio — 
si Ta per dire — è stato quel 
lo del carburante. 

Si poteva evitare tutto que 
sto? Le responsabilità del go 
verno sono pesanti e l'inter
vento di Pertini è stato riso 
littore anche a fronte della 
incapacità e della inettitudine 
del governo, e in particolare 
del ministro Preti, che ha ir
responsabilmente sridato con
trollori e sindacati, le cui ri
vendicazioni — lo ha ricono 
scinto anche 11 Corriere del 
la Sera — sono « tutt'altro che 
campate in aria ». 

Severe le critiche al gover
no da parte delle forze poli 
l idie. Riecheggiando le prote
ste del PCI, del PSI e dei ra-
dicali, il repubblicano Mani-
mi ha chiesto perchè il go 
verno « non ha provveduto pri 
ma e perchè non ha saputo 
risolvere il problema ». Per
tini — afferma l'esponente del 
PRI — ha fatto bene ad in
tervenire <r nell'inerzia e inet
titudine di altri ». Per il Pdup. 
Eliseo Milani ha chiesto a 
Cossiga se i ministri interes
sati (Preti e Ruffini cioè) 
« non intendono trarre le do
vute conseguenze », e cioè di 
mettersi, mentre l'on. Rodotà 
ha chiesto al presidente del 
Consiglio « quali decisioni in 
tenda prendere, dopo le irre 
sponsabili dichiarazioni del 
ministro Preti e la clamoro 
sa prova d'impotenza del go 
verno sulla vicenda, che ha 
reso inevitabile — afferma 
Rodotà — l'intervento del pre 
sidente della Repubblica, al 
largando cosi il fenomeno del 
la " supplenza " dell'azioie 
governativa da parte di altri 
poteri dello Stato ». 

I sindacati dal canto loro. 
pur soddisfatti degli impegni 
presi e delle soluzioni indica
te. intendono precisare meglio 
i contenuti 'del preannuncia
to decreto-legge di smilita
rizzazione e degli atti legi 
slativi — sui quali si sta 
già lavorando in sede mini
steriale — relativi alla ri
forma del servizio. Per esa 
minare quvste cose la Fede
razione unitaria ha chiesto 
un incontro con Cossiga. 

La Federazione unitaria ha 
da tempo indicato gli obiet 
tivj da realizzare per la ri
forma: smilitarizzazione im 
mediata del personale: costi 
tuzione di un ufficio transi 
torio presso il ministero dei 
Trasporti, che amministri il 
nuovo status civile del ruolo 
controllori e assistenti di vo 
lo; comando del personale 
casi smilitarizzato presso la 

I ITAV. dove continuerà a svol 
> gerc le funzioni finora eser 
I citate, in attesa della costi 

tu/ione della nuova struttura. 
! che comprenda la sicurezza e 
I l'assistenza al volo. 

Sergio Pardera 

L'intervista a Gerardo Chiaromonte 
(Dalla prima pagina) 

in quali direziuni ciò finisce 
per portare. 

Un panorama molto allar
mante dunque clic — specu
larmente. ma in stretta con
nessione con ciò che sta av
venendo al Nord, nelle gran 
di fabbnclie — dà il segno 
preciso del punto di crisi cui 
è arrivala — dopo la fine 
dell'esperienza unitaria — la 
capacita di governo, in que
sto Paese, da parte della cias 
so dirigente: si chiami essa 
IX,'. centro, centro sinistra, o 
Agnelli. 

In questo quadro, dice 
Chiaromonte. Gioia Tauro 
rappresenta la t.nla più forte. 
In Calabria, a Reggio si eb
be una rivolta popolare clic. 
anche se diretta da una de
stra eversiva, popolare fu: e 
si trattò del fatto più grave 
nella storia meridionale re
cente. A quel punto il gover
no dell'epoca si impegnò a 
costruire a Gioia Tauro il 
Quinto contro siderurgico. 
Era una ascila giusta? La 
questione è molto opinabile. 
I comunisti non furono certo 

j loro a proporre quella sccl-
I ta. ma allora montagne di 
I studi, decine di tecnici, muc

chi di pareri di enti pubbli
ci. spiegarono che era una 
scelta giusta e che valeva la 
pena sacrificare quella cam 
pagna fertile per costruire 
l'acciaieria e il porto gigan 
tcsco. Il Parlamento — quasi 
dieci anni fa — si impegnò 
solennemente, con un voto, 
a realizzare quell'opera. Que. 
sto si decise allora, con pie 
na autorità. 

E ora andiamo a dire a 
quella gente, al popolo cala 

brese. d ie non se ne fa più 
nulla, o. peggio, li lasciamo 
li nel dubbio, senza dire prò 
pno mente sul futuro?, espio 
de Chiaromonte. Questo e un 
inganno continuato per anni. 
e una vergogna che il Mez
zogiorno non merita. Si sono 

devastati i campi, distrutti 
floridi agrumeti e uliveti, si 
sono spesi 120 miliardi per gli 
espropri e per le opere por 
tuali e gli ingegneri, gli ope 
rai . i tecnici, a questo punto 
sono Termi: per andare avan
ti devono sapere che porto de
vono costruire, per quale uso. 
Alla faccia dei bei discorsi 
sulla produttività e sul rigore. 
Ecco che cosa cenerà sfidu 
eia. disperazione. Questa sfi
ducia si smtc e si tocca con 
mano in Calabria, si taglia 
con il coltello: non si può 
governare impunemente cosi 
un Paese, non si può scher 
zare a lungo con il fuoco. 

Chiaromonte cita anche un 
altro caso esemplare, quel 
Io della Liquichimica di Sa 
line, scmnre in Calabria. Uno 
stabilimento modernissimo. 
c m macchinari da fantascien 
za. che sta andando in ro 
vina. deserto. Gli operai han 
no dovuto aprire loro le por 
te a una squadra per la ma 
•intenzione di impianti che al 
trimenti sarebbero già in di 
sfacimento. Così pure a Ca 
strovillari. dove va decom 
ponendosi una moderna fab 
brica tessile, oppure alla Sir 
di S. Eufemia, alla Montedi 
son di Crotone dove ogni im
pegno è rimasto sulla carta. 
Sono insulti questi, dice Chia
romonte. E non solo in C^ 
labria. Basta andare nella 
Valle del Rasento, a Ferran 
dina, a Pisticci, o a Tito, 

per rendersi conto della fine 
clic ha fatto li la sbandiera 
ta industrializzazione di Emi
lio Colombo. 

Di questo viaggio in Cala 
bria. aggiuncc. la cosa che 
più mi ha colpito è proprio 
quel senso di sfiducia diffu 
sa che ti dicevo. I*a gente ha 
la precisa sensazione di subi
re una profonda ingiustizia 
di cui le istituzioni, il gover 
no. si infischiano e cui anche 
noi forze democratiche, anche 
il sindacato, non diamo ur.a 
risposta adeguata', quasi ci 
stessimo a b i t a n d o a quel 
cancro. Ritorna l'accusa, che 
già risuonò ai tempi della ri 
volta di Reggio, che il PCI 
e la CGIL fanno politica, con 
l'occhio rivolto solo agli ope 
rai del Nord, che difendono 
con le unghie e con i denti 
ognuno dei posti degli occu 
pati, mentre del Mezzogiorno. 
si occupano solo con parole 
retoriche. 

E bada, dice Chiaromonte. 
che certe accuse ormai non 
vengono più solo da destra 
ma anche da altre parti a 
noi vicine, dal seno stesso del 
la sinistra. Ci sono qui. cer
to anche preoccupazioni legit 
time. ma non manca chi pensa 
di poter cavalcare ogni tigre. 

Tira fuori dalla cartella un 
foglio di giornale: « Ecco un 
e.«»'mr.«o. dice, questo è il gior 
naie calabrese del PSI >. C'è 
un titolo vistoso a cinque co 
lonne che dà conto dei la 
vori del Consiglio generale 
della CGIL, ad Ariccia. Ec 
colo- « Manca la tensione nel 
sindacalo per risolvere i prò 
blemi calabresi ». E ancora: 
e Dissenso sulle indicazioni 
della relazione I.ama - Non 
si può mantenere il silenzio 

quando si rilanciano le auto
strade al Nord e si chiudono 
le fabbriche in Calabria ». Ec
co. dice Chiaromonte. posizio
ni di questo tipo ->ono peri
colosissime. Con quale fegato 
— ki dito in piena sincerità 
— sj possono fare accuse di 
questo genere a un Lama, con 
cui si può certo dissentire su 
questo o quel punto, ma di 
cui non si può disconoscere 
una ispirazione coerentemen 
te e generosamente meridio
nalistica "* Cer*o. nell'ambito 
del movimento sindacale, nel
la impostazione di alcune sue 
lotte e soprattutto nella p r j -
tica dell'azione di tves to o 
quel settore della classe ope
raia. non mancano oggi posi
zioni sbagliate, di tipo coi-
porativo. Ma mi sembra in 
giusto non cogliere il vaio 
re. proprio meridionalista. 
delle scelte generali del 
la CGIL, che vanno nella ni 
rezione di un coinvolgimento 
dfl movimento operaio nella 
questione generale del « go
verno dell'economia del Pae
se ». e quindi in primo luo
go della soluz:one della que 
stione meridionale. 

Parli di Calabria, domanoo. 
ma tutto il Sud non è nello 
stesso stato? Non è vero, di 
ce Chiaromonte. esistono an
che all'interno del Mezzogior 
no squilibri, differenze. E di 
rei che oggi le situazioni più 
drammatiche, i punti * caldi » 
sono bene individuabili anche 
dentro la questione meridio 
naie: sono l'area napoletana. 
la Calabria, zone ben preci 
se della Sicilia e della Sar 
degna. In queste zone — e. 
insisto, in Calabria in parti 
colare — non c'è mai stato 
in questi trenta anni un non-

Il convegno del PCI a Milano 

Nessuna soluzione 
«episodica» per 

il problema droga 
Relazione di Boioli - Agire su scala interna
zionale1- Concluderà Giovanni Berlinguer 

MILANO — La risposta al 
l'invito del PCI rivolto a 
tutte le forze politiche e 
sociali di concordare una 
linea di attacco da opporre 
al dilagante fenomeno del 
la droga, non è mancata.-
La sala al Palazzo delle 
Stelline, già nella prima 
mattinata del convegno, era 
gremita e la relazione in 
trnduttiva del compagno 
Faustino Boioli, assessore 
provinciale alla Sanità, è 
stata seguita con estrema 
attenzione. 

L'intervento di apertura 
del compagno Boioli è stato 
qualcosa di più di una sem
plice « relazione »: voluta- • 
mente gli argomenti trat
tati hanno abbracciato tut
ti i temi inerenti il feno
meno della tossicodipenden
za, i più t diretti *, come 
un'analisi delle motivazioni 
e delle leggi del « merca
to » di questo prodotto, le 
attuali possibilità di inter
vento preventivo e terapeu
tico e i meno immediati. 
(piali il rapporto tra movi
menti giovanili e droga, il 
compito e il ruolo delle isti
tuzioni, gli strumenti le 
gisìativi a disposizione. Il 
rischio che tale « universa 
'Uà » di argomentazioni fi
nisse per diluire la gene 
rate attenzione su una se 
rie troppo numerosa di 
orniti tutti altrettanto de 

giù dì essere dibattuti, a 
detrimento dello scopo del
l'iniziativa — quello di in
dividuare una linea di in
tervento comune sotto il 
profilo politico-culturale — 
non è stato ignorato, ma 
'.ale formula era necessa
ria proprio per non pre
cludere nessuna possibilità 
•li intervento da parte dei 
•:onvenuti, amministratori 
pubblici, operatori socio
sanitari. esponenti politici, 
-iitellettuali. 

Le « tesi » contenute nel
l'introduzione sono in ogni 
:a:so apparse evidenti ed 
estremamente chiare. Dal 
l'esperienza condotta nella 
orovincia più densamente 
popolata da servitori e vit
time della droga, nella qua-

• le convivono tutte quelle si 
inazioni già individuate co-

\me cause favorenti il feno
meno. dalle forme di più 
drammatico deterioramento 
sociale ad una « disponibili-
'.à » di mercato praticameli-
le illimitata, è ormai lecito 

trarre alcune fondamenta
li conclusioni. La prima è 
•ma dimensione economico 
finanziaria del problema che 
non può essere sottovalutata 
ne. tantomeno, ignorata: il 
mercato della droga — ha 
sottolineato Boioli — è or
ganizzato secondo i più ra 
zinnali modelli imprendito
riali. Gli compete un'area 

Ucciso dall'eroina 
un uomo di 35 anni 

MILANO — Ancora una tragedia dell'eroina a Milano: 
la solita morte disperata e in solitudine. Questa volta !a 
vittima non è un giovanissimo, ma un uomo di 35 anni, 
Eugenio Morra, abitante nel capoluogo lombardo, in via 
Petrarca. 15. L'uomo è stato trovato morto nella sua abi
tazione. Aveva ancora al braccio il laccio emostatico, vi
cino la siringa. Fulminato dall'ultima overdose. 

vastissima nella quale si 
mescolano interessi e con
vivenze di diversi livelli, 
mafia, servizi segreti, con
dizioni di vita iKirlicolari 
delle masse contadine net 
oaesi produttori. 

La seconda, essenziale os
servazione è che l'Italia da 
tempo non è più un luogo di 
transito ma un luogo di con
sumo e di smercio: questo 
significa che nel nostro Pae
se esiste una precisa stra
tegia di collegamento del 
mercato che viene abilmeiu 
te pilotato da chi intende 
conseguire due risultati ri 
levanti, sul piano economico 
e su quello politico. L'inter
secarsi delle due dimensio
ni, economica e politica, rap
presenta un « salto di qua 
Utà » nella strategia della 
droga che va ad incidere 
profondamente nell'assetto 
socio culturale della nostra 
società e rischia di dare 
luogo ad una nuova t tossi
comania di massa ». Gii in-
teressi in gioco, pertanto, 
sono talmente rilevanti die 
il mercato clandestino ha fi
nito per organizzarsi in tale 
maniera da assorbire senza 
gravi conseguenze gli even
tuali colpi che potrebbero 
essergli inferii da un'even
tuale « liberalizzazione » del
le droghe cosiddette « leg
gere » (derivate daila can
nabis) e da forme * legaliz-
zatrici » di quelle pesanti 
(eroina). 

Ne conseguono due dedu
zioni, dalle quali non è pos
sibile prescindere se ci si 
voglia impegnare in una ve 
ra lotta alla droga: che 
questa deve avere adegua
to supporto internazionale, 
coinvolgente i paesi membri 
della Comunità europea, e 
che non possono essere ac
cettate quelle istanze di 
« somministrazione control
lata » delle sostanze più pe
ricolose o di « depenalizza
zione » dell'uso e spaccio di 
droghe « leggere », perché 
non verrebbero colpite né 
distribuzione, né richiesta, 
né produzione. 

C'è dunque il rischio — e 
lo ha ben evidenziato nel 
suo breve e lucido inter
vento Mario Spinella — di 
affrontare il « mostro-dro
ga t> accanendoci sulla sua 
« coda », sul fenomeno più 
evidente, quello del dram
ma « individuale » del tos
sicodipendente, chiedendo 
soluzioni personali e quindi 
parziali e ignorando ciò che 
a quella « coda » è indubbia
mente attaccato: il « cor
po », ben più massiccio « 
pericoloso, del mostro. 

Le difficoltà di una genera
lizzazione della lotta, alla 
quale è indispensabile un 
sostanziale apporto politico 
e di massa, non sono sotto
valutate: illuminanti sono 
state le parole di Vera 
Squarcialupi, membro della 
Commissione Sanità del Par
lamento europeo, eletta co
me candidato indipendente 
nelle Uste del partito comu
nista. che ha denunciato 
« atteggiamenti reticenti » e 
€ preoccupante imprepara
zione » nell'importante orga
nismo internazionale, tanto 
che una prima iniziativa sul 
tema, sollecitata dalla Com
missione, ha finito per ca
dere nel vuoto. 

il costruttivo dibattito che 
.si è avviato ieri proseguirà 
anche questa mattina. Alle 
II. al Teatro Nuovo, in piaz
za San Babila. Giovanni Ber
linguer. del Comitato cen
trale del partito, pronunce 
rà l'intervento conclusivo. 

a. m. 

colo cosi diffuso di luna ve
ra rivolta politica: una con 
trapposizione cieca a Roma. 
al modo in cui si è risposto 
e non si è risposto da par
te del governo centrale alle 
legittime attese delle popola
zioni. Ma ora — ecco il pe
ricolo — si tende a identifi
care ancora una volta Roma 
(genericamente intesa come 
centro di ogni decisione) con 
* il Nord » e con l'insieme del 
movimento operaio e demo
cratico. Possiamo entrare per 
questa via in una fase di ri
bellismo meridionale, di con
trapposizione lacerante tra 
Sud e Nord. 

Chiaromonte è oggi respon
sabile del Dipartimento che 
si occupa delle questioni eco
nomiche e sociali, e quindi co
nosce anche i problemi del 
Nord. Fra l'altro è stato re 
cenlementc a un'assemblea a 
Ivrea, per discutere con gli 
operai i licenziamenti minac
ciati dalia Olivetti. Vedi, di
ce. c'è ancora fra gli ope
rai del Nord, una parte di 
incomprensione per le que
stioni meridionali, ma proprio 
il sindacato e noi comunisti. 
siamo li a lavorare per su 
pera ria. Cita la vecchia pole 
mica di Gramsci con Salve
mini: e conferma che non c'è 
sbocco, non c'è prospettiva 
in Italia se non nella unità 
fra popolazioni meridionali e 
classe operaia del Nord. Del 
resto, dice, questo e non al
tro — tutto meridionalistico 
—. è il senso della nastra 
linea di politica deH'artsteri-
tà intesa come rigore e quin 
dì giustizia sociale (far pa
gare le tasse ai ricchi, per 
esempio, non sarebbe male) 
e insieme eliminazione degli 

sprechi nelle zone più svilup
pate (la duplicazione di auto 
strade e i trafori al Nord). 

Abbiamo commesso errori 
anclie noi su questa s t rada? 
Certo, ne abbiamo commessi. 
ma una cosa è sicura ed è 
che proprio da parte nostra 
è stato dato l'allarme, e mol
to tempo fa. sulla grave mi
naccia di un accentuato squi
librio fra Nord e Sud. Nel 
'68 e nel '69 il PCI fu criti
co anche verso il sindacato. 
quando occorreva per l'accen
tuazione « nordista » che allo 
ra serpeggiava in certe piat
taforme salariali. Era una 
preoccupazione giusta, vi
sto quello clic poi accadde a 
Reggio e vista la € svolta » 
elettorale a destra del "71 
proprio in Calabria e in Si
cilia. Chiaromonte vede in 
questa spaccatura, che invece 
di sanarsi si aggrava, il dram
ma più vero e profondo del
l'Italia contemporanea. 

Laggiù, dice, c 'è una parte 
del popolo italiano che si sen
te tagliata fuori, ignorata dal 
corso dello sviluppo generale 
del Paese. 

E quindi enuncia un giudi
zio politico che è espresso con 
cautela ma appare meditato 
e fondato. E* mia impressio
ne. dice Chiaromonte. che in 
rapporto con gli eventi politi
ci generali la DC abbia volu
to usare l'inquietudine e J'in-
soddisfazioue del Mezzogiorno 
per fare sal tare la politica di 
solidarietà e unità democra
tica cui essa era costret
ta a Roma; si è tentato e si 
tenta di fare del Mezzogiorno 
una riserva conservatrice. 
Non penso certamente a di
segni diabolici studiati a ta
volino. ma penso ad atteggia
menti e a processi chi- og 
gettivrmente. luogo pei Ino 
go. vanno in quel senso. 

Esempi? Un uomo come De 
Mita che a Roma ha le posi

zioni aperte che ha. ma che 
nel Mezzogiorno, nella « sua » 
Avellino, tuona contro la poli
tica di riconversione industria
le denunciandola ingiustamen
te come < nordista ». Oppu 
re l'opposizione selvaggia, ir
responsabile. fatta dalla DC 
a Napoli, dove la DC non ha 
saputo né voluto fare una op 
posizione democratica, ha ca
valcato tutte le tigri, contro 
il PCI e contro il sindaca
to. Mentre si agitavano tutti 
i risentimenti, si aveva l'im
pudenza di dire clic la col 
pa era di « Roma » dove « i 
comunisti governano ». Que
ste cose dobbiamo pur dirle. 
E tutto avveniva nel momen
to io (mi le popolazioni me
ridionali della politica nazio 
naie vedevano solo un ci Tet
to indiretto (importante, ma 
difficilmente riconoscibile) e 
cioè il ridotto incremento del
la inflazione, mentre ogni al 
tra attesa e promessa (Gioia 
Tauro insegna) veniva delusa. 
Contemporaneamente nei Con 
sigli regionali del Sud la DC 
concepiva la politica di unità 
nazionale come politica di pu
ro allargamento trasformisti 
co del vecchio centro sinistra. 
E noi — ecco una colpa no 
stra. un errore di cui già 
abbiamo pubblicamente dibat 
luto — siamo anche caduti 
in questa trappola in più di 
un caso. 

Insomma si è voluto gioca 
re 'il Mezzogiorno contro la 
politica nazionale Ecco quel
lo che ho chiamato, dice Chia 
romonte, « scherzare con il 
fiioco ». E oggi il pericolo e 
più vicino. Il ribellismo meri
dionale ha oggi un più vasto 
retroterra e a giocare con 
onesto fuoco non e solo la 
DC ma anche — proprio in 
Calabria l'ho constatato — uo 
mini della sinistra. E' una li
nea suicida per il Mez/ngior 
no. Il ribellismo indistinto può 

alimentare in alcune zone del 
Sud. una Vandea che acco
muni tutti — ricchi, poveri. 
parassiti, operai, mafiosi — 
« contro » Roma e contro « il 
Nord ». E' una follia. Per que
sta strada si attenta con mez
zi micidiali alla prospettiva 
di un'Italia democratica, mi/ 
dcrna. fondata sull'unità del
le classi lavoratrici, sull'uni
tà del Nord e del Sud. 

Chiaromonte spiega le esi
genze degli interventi imme
diati nel Mezzogiorno, elenca 
le priorità e le urgenze alla 
\ igilia dell'esaurimento delle 
legislazioni speciali per il Sud. 
parla della programmazione 
nazionale e della necessità — 
nell'immediato — di coerenti 
lotte contro quelle stesse giun 
te regionali meridionali nelle 
quali la DC. al governo, bloc
ca gli interventi previsti nel 
le leggi di programmazione 
(agricoltura, edilizia) e tic 
ne miliardi spendibili nel cas
setto Conclude poi con un 
appello culturale molto teso. 

Gli intellettuali — dice — 
devono mobilitarsi su questo 
problema. Non si può conti 
nuarc ad assistere a que 
ste eterne dispute -u formu 
le e su metodologie, mentre 
passa sotto gli occhi la più 
grave minaccia che. insieme 
al dilagare del terrorismo, si 
profili per la nostra Repub 
blica. Il tema dello sviluppo 
dell'agricoltura meridionale. 
di nuovi rapporti fra città e 
campagna nel Sud, e anche di 
una industrializzazione meri 
dionale — una rera industria 
lizzazione nel quadro di una 
programmazione nazionale 
che si proponga il supera 
mento della spaccatura fra 
Nord e Sud — questi sono 
tutti grandi temi culturali. 
direi prima di tutto culturali. 
e sii questi devono concen
trarsi le energie. Prima che 
sia troppo tardi. 


